
KARL VOSSLER. - N~?~ionnlliterntr~t' zttzd W~ltlilerntur (nella rivistn 
Zeiiivenda, r 928, pp. I 93-204). 

« Noi siamo oggi aI17inizio di una barbarie letteraria cosmopolitica, 
sc 2% non vi siamo nel bel mezzo. Ma quando il sentire e lo stile 
si sono inselva tichiti, C, cosa sempre pib indi ffcrentc se s' itidossano stracci 
linguistici tedcsclii, francesi o 31 tri. Quando gih si balbu tisce, non occor- 
rono ail'uopo particolari lingue e stili nrizjonali. Si può a capriccio mu- 
tilare, .spezzettare e frarnniischiiire, come di fatto accade in certe strava- 
ganti iiianifestnziorii del simbolismo, futurisino, cs~~rcssionisrno, cladaisnio. 
Qui le parole goethiane sulla T~tt l i te~~-z i tcr  perdono il loro uso: siflatto 
' chaos ' non è ' creativo ', siratto ' tuinulto ' non è nrrnoi~ico '. 

t( Poichè le dccenerazioni, le mode e g,li snobismi letterario-cosnio- 
politici soiio a un dipresso i medcsitni in tutto I'Occidente, poichè l'arte 
delIn parola è in  tutte le grandi citti trattata a u n  dipresso sccondo gli 
stessi principii, i guardiani della poesia nazionale, per non essere sovei- 
chiati, si vedono spinti a esagerare do piste loro e a dare senipre più 
risalto alla genuinith paesana, antica e caratteristica dell'arte del loro 
popolò. E così accanto alle degcnerazioni letternrio-cosmopoliticl.ic ap- 
paiono, fin dal tempo del romanricismo, dapprima con arie amabili e 
civettuole, poi sempre pih iniportune e sconce, ogni sorto di tedesclierie, 
rozzezze e priniitivismi bavaresi, eliretici, gallici, sol~ia~ii,  toscani, iberici, 
e sollecitano petulanti la nostra atteiizione. In ultiino, la propaganda cul- 
turale nazionale si fa commerciate, porta tutta sul inercato, e minaccia 
di sconsacrare quello clie d i  più intimo e puro è in noi e d i  amareg- 
giarci il piacere clic si prende al  carattere cosi nazionale nostro come 
degli altri popoli. 

« Non c'è critica che possa toglier via siffatte dissonanze. Per ren- 
dere d i  nuovo pure e libere le soffoc;ite e interrotte voci dcll'umanith e 
dei popoli, sono necessarie in  noi e intorno a noi una rinnovata fede e 
un approfondito concetto del divino, non impedito da stato o da chiesa. 
Avverrh questo, e {uaiido? ... D. 

Sono lc parole di conclusioiie dello scritto del Vosslet; che ho tra- 
dotte pcrch* i11 ftnlia qualche giornale ha aperto test& una vana discus- 
sionc intorno al problema se l'arte debba esserc nazionale o cosmopo- 
litica, pciesnna o cittadina, stitnancfo questo iin problema origiiiale e nf- 
fatto italiano, laddo\*e si dibatte da un pezzo in  ogni p;irtc del m o n d o  
ed è trivialissimo, e si risolve unicametlte col volgergli le spalle, cioè col 
rifiutare entrambe le tesi, considciandole del pari colne manifestazioni 
dello stesso innle, della vncuiti'i iiieiltale e inorale. Contro In  quale non 
gioviino parole. Lc anime vuote non si rieiiipioiio con Ic definizioni. 
Va' nel deserto e ripensala solo! ), - Jice~rri il Cristo di Rovio a colui che  
eli cltiedevn di fornirgli la vcrith. 13. C. 
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